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Memorie di guerra di Enrico 

Leonardi 
a cura di Pietro Nati 
 
Enrico Leonardi,  nato a Sorifa di Nocera 
Umbra nell‟ anno  1916 e deceduto nel 
1999,   ha lasciato questa  preziosa 
testimonianza nell‟ ambito di un  
manoscritto di memorie   più ampio che 
abbraccia quasi tutta la sua vita. 
 
Sono stato chiamato alle armi il 5 ottobre 1937, 
a ventuno anni, e destinato al 27° reggimento 
artiglieria da  campagna a Milano.  
Qui restai pochi giorni  e poi venni trasferito 
alla scuola allievi ufficiali di Brà, in Piemonte, 
dove ebbi la possibilità di fare l’ attendente ad 
un tenente che  aveva famiglia.  
Venni congedato il 10 Agosto 1938,  in 
anticipo, credo  a causa della mia condizione di 
orfano di guerra.  
Mi ero  sposato da pochi mesi , il 29 aprile 1939 
quando, il 3 settembre 1939, venni richiamato 
alle armi. Il 10 giugno del 1940, data di entrata 
in guerra, mi trovavo a Firenze e fui subito 
mandato sul fronte francese.  
Terminata la breve campagna francese  restai in 
Italia, in diverse città del nord. Ricordo di aver 
partecipato alla occupazione della Iugoslavia e 
anche là le sofferenze non sono mancate .  
Poi finalmente vi fu una legge che favoriva le 
vedove della prima guerra mondiale che 
permetteva di far tornare a casa i propri figli 
che erano militari in qualsiasi posto si fossero 
trovati. E così, nel mese di giugno del 1941, fui 
rimandato a casa in licenza illimitata.  
L’ 8 Aprile 1942  nasceva mia  figlia  Maria 
Giovanna e pochi mesi dopo venivo 
nuovamente richiamato . Fui mandato a Casale 
Monferrato, dove si stava formando un gruppo 
di artiglieria pesante, e lì trovai anche  mio  
fratello Angelo.  
 
Riguardo al fratellastro   Angelo ,  sarebbe 
da scrivere tutta una storia a parte  se si 
disponesse di  notizie più ampie  e dati 
certi.  
Angelo Marcantoni, da tutti chiamato  
“Baffino”  (a sinistra nelle foto),   era nato 
a Sorifa di Nocera Umbra nel 1922, venne 
chiamato alle armi nel gennaio del 1942, 
appena ventenne. Nel marzo  del 1943 fu 

spedito in Grecia, dove svolse 
prevalentemente il servizio di conduttore  
di mezzi pesanti, e della qual cosa andava 
fiero. 

L‟ 8 agosto 1943,  giusto un mese 
prima del pernicioso armistizio dell‟ 8 
settembre,  venne mandato nell‟ isola di 
Cefalonia, dove, il 17 settembre,  venne 
gravemente ferito alla gamba destra da 
mitragliamento aereo  durante la nota 
battaglia della divisone Acqui contro i 
tedeschi. Nel suo foglio matricolare, se 
non si tratta di errore, risulta che solo in 
seguito venne catturato dai tedeschi e 
cioè il 16 dicembre. Comunque sia, 
Angelo scampò miracolosamente alla 
morte  nel  combattimento e nel  seguente 
massacro dei sopravvissuti del settembre 
1943.  Gravemente ferito e dolorante fu 
trasportato in un campo di 
concentramento a Giannina sulla 
terraferma greca  e quindi   trasferito nell‟ 
aprile del „44  in  un campo di 
concentramento in Germania, dopo un 
viaggio lungo e tormentato . 

 
 

 
Angelo ed Enrico Leonardi 

 
Angelo racconta con  semplicità e 

senza alcun accento di 
autocommiserazione che, durante il 
viaggio in autocarro, veniva assistito dai 
commilitoni prigionieri,  i quali perfino lo 
sorreggevano quando doveva muoversi  
per i normali bisogni corporali. Venne 
liberato dalle truppe americane il 2 maggio 
1945. Angelo Marcantoni, che dagli anni 
sessanta vive a Roma, racconta e sostiene  
di essere stato ferito da un aereo inglese.  
Tale convinzione appare alquanto 
sorprendente  e comunque la circostanza 
risulta inverosimile.  

Durante i combattimenti di quei 
giorni, infatti, nessuna forza alleata venne 
in aiuto degli italiani, quindi  è da 
escludere  che alcun  aereo inglese 
avesse operato  sull‟ isola,  mentre i 



 3 

tedeschi che sull‟ isola  erano in netta 
inferiorità numerica fecero un uso 
determinante  dell‟ aviazione contro la 
divisione Acqui.   
Continua Enrico nel racconto.  
 
Dopo alcuni mesi fummo spediti in Grecia 
dove fummo adibiti al servizio di “guardia 
coste”.  
Di nuovo un pizzico di fortuna. Era 
sopravvenuta una legge che prevedeva il 
congedo dei militari che  rivestivano la qualifica 
di “capo azienda agricola”; e così, grazie ad un 
conoscente  presso il ministero che mi preparò i 
documenti necessari, ricevetti presto l’ ordine di 
tornare a casa.   
Ricordo di essere partito il 17 giugno 1943, per  
arrivare a casa il 27 luglio1. 
Il viaggio fu molto disastroso e per più di una 
volta vi fu il pericolo di lasciarci la pelle. Io non 
sono superstizioso e a  molte cose non ci credo, 
ma al destino si.  Stavo per partire per tornare a  
casa, casualmente ero uno degli ultimi di una 
colonna di 400 soldati, se ne caricavano 40 per 
vagone, restammo in 8 senza posto sul treno e 
quindi ci rimandarono indietro. Quella tradotta 
fece pochi chilometri, la sera stessa venne 
bloccata in una galleria dai ribelli e incendiata. 
Non si salvò nessuno.   
Durante il mio viaggio  di ritorno,  un treno 
tedesco,  sebbene fosse arrivato dopo del mio 
in una stazione, ripartì prima di noi e poco 
dopo saltò in aria per una bomba sui binari. 
Tornato a casa   potei  dedicarmi ai  miei affari 
e alla famiglia.  
Ebbi il secondo figlio Rinaldo il 23 marzo 1944. 
Il 22 Aprile successivo cominciava una nuova 
odissea con la deportazione  in Germania.  

Ero stato a casa di mia madre, quando poi 

ritornavo ho incontrato una squadra di  

tedeschi e fascisti che mi hanno fermato, e un 

maresciallo mi ha chiesto da quanto tempo 

non vedevo più i ribelli ,così li chiamavano 

loro. Io risposi che da qualche giorno non si 

vedevano più in giro, ma in quel momento 

venne fuori uno in borghese dicendomi che 

due giorni prima lui ed altri erano stati a casa 

mia ed io avevo  dato loro del pane e del vino. 

Infatti era vero, ma io non l’ avevo 

riconosciuto: era questo   il famoso Quattrini, 

che era stato  catturato dai partigiani e  che 

                                                 
1
 Il 25 luglio era caduto Mussolini (Nds). 

poi se lo erano fatto scappare.  Con questo, io 

ero in una brutta situazione e non so come 

mai non mi abbiano fucilato come erano soliti 

fare. Mi obbligarono ad andare con loro verso 

le grotte, dove questo Quattrini sapeva  che si 

erano rifugiati dei partigiani. Cercavano il 

sentiero per andare a questa grotta chiamata 

“Degli Angeli”. Io cercavo di deviarli  in un’ 

altra via, ma poi  questo Quattrini si è 

orizzontato e li ha portati sul punto giusto. 

Sono scesi per il piccolo sentiero, il Quattrini 

in testa, appresso a lui un fascista e un 

tedesco, tutti armati. Ad un certo momento ho 

sentito gridare: Eccoli! Ci sono! Venite fuori! 

Sono usciti con le mani alzate un ragazzo di 

nome Paolo, che era dell’ alta Italia, e uno del  

nostro paese di nome Armillei Bartolomeo 

detto “Lello”. Il Paolo proseguiva fin dove 

eravamo noi e invece Lello si gettava di sotto 

tentando di scappare, ma nella caduta si 

rovinava tutto e doveva arrendersi. Io ed altri 

fummo obbligati ad andarlo a prendere e 

portarlo fino alla spaccio, dove era il 

comando tedesco. Dopo averlo interrogato lo 

fecero riportare sul posto e lì lo fucilarono. 

  

 

 
Enrico Leonardi 

 

Mentre si svolgeva tutta questa manovra mi è 

capitato a solo  questo famoso Quattrini e 

allora gli ho detto: Se l’ altro ieri ti ho dato 

del pane e del vino ti ho forse fatto del male? 

Lui mi ha risposto: No, ma perché hai detto di 

non riconoscermi?  Ed io: Perché non ti 

avevo riconosciuto. Lui: E allora basta, non 

parliamone più. 

Infatti fu di parola perché mentre ci 

interrogavano a tutti, uno alla volta, gli altri 

quasi tutti furono picchiati, invece io non 

venni toccato. In quel giorno stesso fummo 
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tutti costretti a presentarci alla caserma di 

Nocera Umbra, e da qui cominciava una 

nuova odissea. Prima di sera ci portarono a 

Gualdo Tadino e fummo rinchiusi nel 

convento dei Salesiani.  

Ci tennero qui per tre giorni, finché  il quarto 

ci caricarono di nuovo sui camion e ci 

trasferirono a Perugia. Qui ci rinchiusero 

nello stabilimento della “lana angora”, 

guardati da sentinelle giorno e notte. Eravamo 

in tanti e non si sapeva con precisione che 

fine ci avrebbero fatto fare.  Chi aveva delle 

conoscenze riusciva a farsi mandare a casa, 

ma il momento era difficile e pieno di 

incertezza. Fortunatamente poterono farci 

visita spesso i nostri famigliari che ci 

portavano qualcosa da mangiare, altrimenti 

era fame e basta.  

Trascorsero così  quindici giorni, fin quando 

una mattina di nuovo sui camion ci 

trasferirono a Firenze. Il giorno appresso, 

come un branco di bestie, ci caricarono su dei 

vagoni bestiame, e dopo un lungo e 

travagliato viaggio, arrivammo in Germania, 

in provincia di Hannover. Si seppe poi che 

eravamo internati come deportati politici
2
.  

Fortunatamente anche questa volta non andò 

troppo male, perché ci poi ci portarono in un 

ufficio collocamento, dove arrivarono dei 

contadini e ci mandarono a lavorare con 

ognuno di loro . Noi compaesani cercammo di 

restare  insieme per poter mantenere i contatti. 

Io fui mandato in un paese chiamato 

Varenals, insieme a mio fratello Feliciano e 

ad Alessandro Orazi. Là trovammo anche un’ 

altro italiano che lavorava presso un fornaio, 

era siciliano e si chiamava Stefano. La 

famiglia presso cui lavoravo era composta da 

due fratelli, uno sposato con due bambine, l’ 

altro era invalido e per questo non prestava 

servizio militare; quello sposato, della mia 

stessa età, si trovava a casa perché ferito in 

Russia. Inoltre c’era la madre di questi, una 

donna anziana che in casa comandava tutti.  

Racconterò un episodio molto buffo.  Questa 

donna mostrava verso di me un’ ira terribile e 

mi odiava in tutto e per tutto. Benché  io non 

comprendessi ancora la loro lingua, dai gesti 

                                                 
2
 La qualifica arbitrariamente attribuita dai 

tedeschi fu  “internati militari “ (Nds). 

potevo capire che imprecava sempre contro di 

me. Un giorno capitò in casa un loro parente , 

un maresciallo di marina, che conosceva bene 

l’ Italia e  parlava anche un po’ d’italiano. Io 

gli  raccontai questo fatto e lui mi confermò 

che era vero che la padrona mi odiava, perché 

aveva perso il marito nella prima guerra 

mondiale  ed era   stato ucciso proprio dagli 

italiani. Allora spiegai che io ero orfano di 

guerra e che mio padre l’ avrebbero ucciso i 

tedeschi
3
.  

 La donna comprese tutto e da quel giorno le 

cose cambiarono  del tutto. Posso dire che fui 

trattato bene da quella famiglia,  sia per il 

mangiare  che per tutto il resto, infatti 

mangiavo a tavola insieme a loro.  

Naturalmente dovevo mostrarmi attivo nel 

lavoro. 

Trascorreva il tempo. Si sapeva che la guerra 

non andava bene per   i tedeschi, ma loro 

apparivano molto fiduciosi e speravano 

sempre nella loro vittoria finale. 

Durante l’ inverno, quando in campagna c’è 

poco da fare, mi mandavano a lavorare nei 

boschi insieme a tanti altri prigionieri 

polacchi e russi. Di domenica si faceva festa e 

approfittavamo per andare in un altro paese 

chiamato Vesendorf, a cinque chilometri di 

distanza, dove  erano i nostri compaesani, 

Angelo Agostini, Armando Ferri e Giuseppe 

Serrani. In primavera si sapeva che gli alleati 

stavano occupando  tutta la Germania ed 

infatti giunsero nella nostra zona il 25 aprile 

1945. Fu per noi tutti un grande sollievo 

sapere che la guerra stava per finire e che si 

potesse finalmente tornare a  casa e vedere 

che cosa era  successo  nel nostro paese; 

infatti, da quando eravamo partiti non 

avevamo più avuto notizie delle nostre 

famiglie e neppure loro le avevano ricevute da 

noi, perciò non potevano sapere se noi 

eravamo morti o vivi. Per ordine degli 

Americani fummo radunati in campi di 

concentramento, dove dovemmo aspettare il 

nostro per essere rimpatriati; cosa che 

                                                 
3
 Il padre,  Rinaldo Leonardi,  morì all’ 

ospedale di Bologna nel 1918 a seguito di 

gravi ferite riportate negli ultimi mesi della 

grande guerra  (Nds) . 
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avvenne i primi di agosto. Il viaggio di ritorno 

durò tre giorni e così si giunse a casa il giorno 

9. Eravamo un  bel gruppo di compaesani. 

Soltanto uno aveva avuto  la triste sorte di non 

poter ritornare, cioè Pasquale Muzi , di cui 

noi sapevamo già che era deceduto in 

ospedale in seguito a una grave malattia. 

 
Pietro Nati 

 

  

§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§ 

 

Gli ebrei a Nocera nel 
medioevo 
di Angelo Menichelli 

 
Il Fosso degli Ebrei è l’altro fosso4 che 

scorre dalla parte orientale e si getta nel 

Fosso Baruccio. 

Il nome più antico non è pervenuto fino 

ad oggi. 

Nel Medioevo nell’area “Le Brecce” 

furono obbligati ad andarvi ad abitare gli 

Ebrei di Nocera quando si volle la 

separazione dai cristiani. 

Non si conosce la presenza e la 

consistenza degli Ebrei nell’Alto 

Medioevo: forse c’erano o, come pare più 

verosimile, era solo un ceppo familiare e 

non avevano nemmeno importanza 

sociale. 

La loro esistenza a Nocera è 

documentata nel secolo XV . Non hanno 

case dentro il centro urbano, come in 

altre città, doveva avevano una zona 

riservata, il “Ghetto”. Si preferì tenerli 

                                                 
4
 Nel precedente articolo sulla zona Collecchie 

(ALFATENIA n.53) l’autore ha illustrato il fosso 

“Baruccio” (n.d.r.). 

lontano, appunto vicino al fosso che 

prese il nome dalla famiglia semita o da 

più nuclei familiari che vi stabilirono per 

lungo tempo. 

La prima volta che si parla degli Ebrei a 

Nocera – almeno nei documenti che sono 

stati consultati – risale al 1435, quando 

Emmanuele ebreo compie diversi atti 

giuridici di affitto e compravendita5. 

La sua famiglia viveva senza meno nelle 

adiacenze del fosso, detto “il Fosso degli 

Ebrei”, toponimo pervenuto fino ad oggi. 

Altri personaggi della stirpe sono abitanti 

di Nocera, come Bonaventura6, come 

Abramo di mastro Ventura di Camerino, 

che prende in affitto una abitazione 

ampia con più costruzioni ed una 

colombaria, nel 1481, sicuramente 

nell’area descritta: ad pensionem 
Habraee hebreo magistri Venture de 
Camerino…mansiones primi introitus ad 
planam terram supradictae domus usque 
ad hostium columbarie et omnes 
mansiones ad columbariam infra usque 
ad solum inclusive.7  (si dà a pensione ad 

Abramo ebreo di mastro Ventura di 

Camerino le varie stanze del primo 

ingresso a pian terreno della sopradetta 

casa fino alla porta della colombaria e 

tutte le stanze intorno alla colombaria 

includendo tutto). 

Nell’anno 1484, in un altro atto, lo 

stesso personaggio viene chiamato 

                                                 
5
 Archivio Storico Diocesi Nocera e Gualdo (ASDNG), 

b.1047, Notaio Bartolelli, vol. II, anno 1435, cc. 167v-

169. Il testo è pubblicato in questo numero. 
6
 Archivio Notarile Nocera Umbra (ANNU), A-IV-2, 

anno 1481, c.112. 
7
 ANNU, A-IV-2, anno 1481, c.92. 
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Abram Bonaventure ebreus de 
Camerino8. 
Egli esercita il mestiere di prestatore di 

denari ex causa depositi ad Abram 
habitatore Nucerii.9 
In quegli anni alla famiglia di Abramo è 

capitato un fatto increscioso: Abramo 

chiede giustizia al podestà di Nocera, 

Bartolomeo Rediti di Firenze, perché suo 

figlio Isacco è stato preso per i capelli e  

ferito - non se ne conosce il motivo – da 

Domenico di Baldassarre, armigero della 

Lombardia10. 

Il gruppo dei semiti abitanti di Nocera 

dovrebbe essere stato sempre nella 

medesima area dove sono stati fino 

all’integrazione con i nocerini o alla loro 

dipartita. 

 

§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§ 
 
 

Regesto/Un ebreo nocerino 
del sec. XV 
 

1435, dicembre 7, Nocera 
 

Archivio Diocesi Nocera e Gualdo, Notaio Bartoletti, vol. 
II, n.1047, c. 167v. 
 

Benedetto Ciuccio canonico di Nocera concede 
in enfiteusi ad Antonio di Meo e Matteo di 
Ciolo della baylia di Stravignano un pezzo di 
terra con vigna posita in vocabolo Collecchi. 
L’atto è rogato in Nocera in casa di Ciuccio 
di Francesco nel quartiere di Torre Vecchia, 
presso la proprietà degli eredi di Francesco di 
Andruccio e Antonio di Taddeo e la 
proprietà di Emmanuele ebreo. 

                                                 
8
 ANNU, A-III-14, c.111v. 

9
 ANNU, A-I-22, anno 1484, c.212. 

10
 ANNU, A-III-14, anno 1481, c.45v. 

Sono presenti come testimoni Luca di Simone 
di Nocera, Meo di Pauluccio della baylia di 
Stravignano e Coletta Zuccarini.  
 
Millesimo CCCCXXXV die VII mensis 
decembris. 
Actum in Civitate Nucerii, in domo 

Ciutii Francisci posita in dicta Civitate, 
in quarterio Turris Veteris, iuxta res 
heredum ser Francisci Andrutii et ser 
Anthonii Tadei, res Emmanuelis ebrey et 
viam. 
Presentibus dompno Lucha Symonis de 
Nucerio, Meo Paulutii de baylia 
Stravignani et Colecta Zuccharini 
testibus. 
Venerabilis vir dominus Benedictus 
Ciutii canonicus Nucerii sindicus et prior 
capituli dominorum priorum et 
canonicorum Ecclesie Nuceriae de cuius 
sindacatus et priorati per manum mey 
notarii infrascripti, cum presentia, 
consensu et voluntate venerabilis viri 
domini Benedicti Nicolay, domini 
Benedicti Raynaldi, domini Andree 
raynalidi, domini Benedicti Angeli, 
domini Angeli Anthonii, canonicorum 
dicte Ecclesie nucerine, vice et nomine 
dicte ecclesie et capituli, per se et suos 
successores, dedit vendidit concessit et 
renovavit in emphiteusim sive ad 
scriptum Anthonio Mey Machtey Cioli 

de baylia Stravignani comitatus Nucerii, 
presenti, stipulanti, recipienti et ementi, 
per se et Iacobo et Dominico eius fratium 
carnalium et Cirpiano Nicole eius nepote 
et eorum et cuiusque ipsorum filiis et 
nepotibus masculisnis legitimis usque in 
tertiam generationem masculinam 
legitimam finitam de uno in unum 
revertendo, ita quod pars premorientis 
deveniat in superveniente, unam petiam 

terre vineate ut de bonis dictis ecclesie 
solute ascriptari, posita in vocabulo 

Collecchi iuxta res dictam emphiteusim, 
pro re propria, viam, res Mey Paulutii et 
res Johannis Andreutii pro canonica 
Nucerii. 
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Ad habendum, tenendum et 
possidendum etc. Cum accessibus etc. 
Pro pretio sex florenos. Quod pretium 
totum et integrum dictus syndicus fuit 
tunc sponte confessus habuisse et ad 
manum camerarii dicti capituli 
provenisse et de ipso pretio fecit 
quietationem etc. Contituens etc. 
Promictens legitime defendere etc. Huius 
pactis habitis videlicet Quod dictam 
vienam non possit vendere nec alienari 
etc. Et semper constituit etc. Et annualiter 
solvere pro censu in festo Sancte Marie 
de Augusto unum bologninum. Et finita 
generatione etc. Promictens etc. 
Renunptians etc. Pena dupli etc. Iuarvit. 
Etc. 
 
§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§ 

 

 

Letti per voi/Guida del 
Museo archeologico 
 
 

La Guida11 presenta tre profili di 

interesse: archeologico, iconografico e 

storico. 

L’aspetto che trattiamo è quest’ultimo, 

perché gli altri due spettano ad altri. 

ALFATENIA ebbe già modo, al momento 

della inaugurazione, di commentare in 

modo succinto le scelte storiche operate 

nei pannelli del Museo12. 

Ora, con la pubblicazione della Guida che 

si ispira a quei pannelli, quelle scelte 

tornano di attualità. 

                                                 
11

 Guida del Museo archeologico-Centro di 

documentazione dei siti archeologici territoriali, a cura 

di Matelda Albanesi-Maria Romana Picuti, Spoleto, 

stampa tipografia Fiori, 2013, pp.64, ill. 
12

 ALFATENIA n.21. 

Andiamo per ordine e commentiamo 

separatamente le varie sezioni della 

Guida. 
 

Gli studi archeologici su Nocera 
di Matelda Albanesi 

 

“Già nel XVII secolo Lodovico Jacobilli, nel 

resoconto della visita canonica alla 

Diocesi di Nocera, da lui effettuata su 

incarico del vescovo Monsignor Montani, 

inserisce informazioni relative alla storia 

più antica della città”. 
 
 

 
 

 
 

E’ un modo alquanto inusuale di citare un 

classico della storiografia nocerina, 

Nocera nell’Umbria e sua Diocesi, 
pubblicato nel 1653 da Lodovico Iacobilli. 

Effettivamente il vescovo Montani delegò 

a Lodovico Iacobilli la visita canonica del 

1652. 
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Ma l’opera è molto di più di un 

“resoconto della visita canonica”. E’ lo 

stesso Iacobilli, nella Dedica al Vescovo 

Montani, a scrivere: “…in riguardo della 

parziale devozione che io professo alla 

sua persona, si è compiaciuta imponermi 

che io voglia scriver l’origine della sua 

Chiesa e Diocesi, e le cose memorande 

che sono in essa” ….”io per obedirla ho 

compilata quest’opera e la mando fuori”.  

Lo Iacobilli scrive nello stile e con i mezzi 

del Seicento, il valore del suo testo 

dipende in gran parte dalle fonti usate, 

spesso manoscritti da lui letti 

personalmente oggi perduti. 

Ma l’autore cui ha attinto di più è 

senz’altro Durante Dorio, cancelliere a 

Nocera e scrittore prolifico, la cui 

biblioteca è stata ereditata proprio dallo 

Iacobilli. 

E si deve proprio al Dorio la descrizione 

di una epigrafe romana oggi scomparsa 

che sarà illustrata più avanti. 

 

§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§ 

 

“Nel 1791 Giuseppe Colucci, 

nell’undicesimo volume delle Antichità 

Picene, riporta le lettere erudite scritte 

dall’abate Gianfrancesco Lancellotti a 

monsignor Compagnoni, relative al 

rinvenimento di due epigrafi nel territorio 

di Rocca Contrada, nelle quali vengono 

nominati i Nucerini Camellani”. 

 

§§§§§§§§§§§§§§§§ 

Le epigrafi sono false e non apportano 

alcun contributo alla storia di Nocera, 

come scrive Sigismondi: 

“Queste due iscrizioni- la prima militare, 

la seconda sepolcrale- in realtà, erano 

iscrizioni provenienti da Roma e, per di 

più, falsificate nel testo stesso: nescio 
quis falsarius – scrive il Bormann che le 

riporta con i numeri 715 e 716 tra le 

falsae nel CIL. XI, pp. 75/76- repertas 
esse finxit locis, ubi credebenatus esse 
Pitulum et Nuceria, et in ipsis lapidibus 
inserenda et corrigenda curavit quae ad 
has civitates pertinere viderentur”. 
La falsificazione della prima, per quanto 

riguarda Nuceria è alla linea II: 

NUCER.CAME…invece di MUCI.GEM: 

antiquior inscriptio – commenta il 

Bormann – sub recentiore apparet ut v.II 
in CAME cognoscuntur E sub A, v. 25 P 
sub C in VIC”. 
Parimenti evidentissima la falsificazione 

dell’epigrafe funeriaria: nella linea 5 il 

Lancellotti leggeva NUCERIUS invece di 

NICE e leggeva nella linea 8, insieme con 

altre parole, NCER. CAM., mentre nel 

titulus non interpolato la linea 8 non c’è 

affatto: in verso ultimo – commenta il 

Bormann- a falsario adiuncto omnia 
puncta non in versu medio sed proprius 
summitatum posita sunt”. 
Non ha, perciò, alcun solido fondamento 

l’opinione del Lancellotti che Nuceria 
Camellaria- distinta da Nuceria 
Favoniensis – fosse esistita nel territorio 

dell’attuale Arcevia”. 

 

§§§§§§§§§§§§§§§ 
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Sezione preistorica e protostorica 
di Rita Paola Guerzoni e Isabella 

Piermarini 

 

“Ad un luogo rituale-cultuale potrebbero 

riferirsi  anche i reperti della località 

Bagni di Nocera, presso le sorgenti del 

Topino13 (fig. 9, sito 9), costituiti da due 

cuspidi di freccia in bronzo appartenenti 

alla Collezione Bellucci, esposta presso il 

Museo Archeologico Nazionale di 

Perugia, che trovano in un contesto 

analogo alla Grotta a Male in Abruzzo”. 

 

§§§§§§§§§§§§§ 

 

L’errore geografico è piuttosto 

imbarazzante: è notorio che le sorgenti 

del Topino sono ubicate a Bagnara, 

dove, tra l’altro, attinge l’acquedotto che 

porta acqua a Perugia. 

I bagnaresi, che  sono già impegnati nella 

“questione francescana”14, ora si 

troveranno anche a dover spiegare ai 

lettori della Guida che il Topino nasce 

nella loro terra. 

 

§§§§§§§§§§§§§ 

 

Sezione romana 

Nucerini Camellani e Nucerini 
Favonienses 
di Maria Romana Picuti 

                                                 
13

 la sottolineatura è redazionale. 
14

 I bagnaresi sostengono, a torto, che san Francesco, 

nell’estate 1226, è stato a Bagnara e non alla Romita, 

presso le Cese. 

 

“Nel I sec. d.C. Plinio il Vecchio cita, 

insieme alle altre popolazioni dell’Umbria, 

gli abitanti di Nuceria, definendoli 

Nucerini cognomine Favonienses et 
Camellani. Lo sdoppiamento dei due 

etnici, come noto, ha dato luogo ad una 

lunga controversia iniziata, nel Seicento, 

con Ludovico Iacobilli, il quale ipotizzava 

che Nuceria fosse stata fondata da popoli 

di diversa origine: i Favonienses, che 

riteneva prendessero il nome dalla deva 

Favonia/Faunia, o dal vento Favonio, 

situato nei pressi di Pieve Fanonica nella 

valle del Topino; i Camellani invece si 

sarebbero mossi da un “castello” sul 

Monte Camellano, nei pressi di Rocca 

Contrada, oggi Arcevia, in provincia di 

Ancona. L’ipotesi della localizzazione dei 

primi a Pieve Fanonica è stata ripresa in 

seguito da Faloci Pulignani (1894) e da 

Gerhard Radke (1962) e,  di recente, 

anche da altri studiosi. Gino Sigismondi 

(1979), sulla scia delle forti perplessità 

dei linguisti sulla localizzazione a Pieve 

Fanonica dei Favonienses, ritiene 

piuttosto che anche questi fossero 

stanziati a Nocera. Ad essi si sarebbero 

in seguito aggiunti i Camellani, un gruppo 

di abitanti di Camerino, l’antica 

Camerinum, secondo un’ipotesi avanzata 

già avanzata dal Radke e dal Devoto. La 

notizia di Strabone (63 a.C. –25 d.C. 

circa), il quale nella sua Geografia, 

redatta, lo ricordiamo, in greco, ricorda i 

Nucerini quali produttori di vasi in legno, 

offre, peraltro, un diverso spunto 

d’interpretazione della nominazione 

Camellani, che lo studioso Giovanni 
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Dominici, agli inizi della parola “vaso”, 

camella, appunto. Sebbene la soluzione 

al problema sia ancora lontana, 

possiamo ipotizzare come la doppia 

denominazione dei Nucerini possa essere 

legata all’esistenza di due nuclei abitati, 

posti a non grande distanza l’uno 

dall’altro, e allo sdoppiamento 

dell’abitato, forse contestuale alle attività 

di riorganizzazione amministrativa del 

territorio all’epoca dell’apertura della via 

Flaminia”. 

 

§§§§§§§§§§§§§§§§§ 

 

Il noto passo pliniano è riportato nella 

dizione nucerini favonienses et nucerini 
camellani - che già era nel pannello 

espositivo della Mostra- con  

manipolazione del testo che 

letteralmente è nucerini favonienses et 
camellari: in tal modo si forza Plinio per 

avallare la tesi  dell’esistenza di due 

centri abitati distinti. 

Qui appare evidente il contrasto tra due 

scuole di pensiero: quella che chiamiamo 

per comodità “folignate” (in quanto i suoi 

esponenti sono generalmente di origine 

folignate) cui si ispira la Guida, e quella 

“nocerina”. 

 

§§§§§§§§§§§§§ 

 

Nel 1942 Giovanni Dominici così scrive: 

“Si è quindi seriamente affermato che 

l’ubicazione della Nuceria Favoniensis 

fosse sulla zona alla sinistra del Topino, 

di fronte all’attuale frazione di Ponte 

Centesimo, ove una Pieve isolata di 

istituzione antichissima ne conserverebbe 

la memoria nel titolo: Pieve Fanonica 

(…). Tra i numerosi altri il compianto 

Mons. Michele Faloci Pulignani, 

l’eruditissimo folignate, tanto benemerito 

della nostra storia medievale, ha scritto15 

che l’attuale Chiesa di Pieve Fanonica 

dovrebbe chiamarsi Pieve Favonica, 

perché ivi abitò il popolo dei Nocerini 

Favonienses. Ma nemmeno l’argomento 

toponomastico è tranquillante. Padre 

Lugano, nel suo studio cita una bolla di 

Papa Innocenzo II del 1138 nella quale, 

tra le Pievi confermate al vescovo di 

Foligno, è ricordata la Plebs S.Mariae de 
Fellonica; e scrive che tra le LV Chiese 

elencate nel Sexterium Episcopatus Ful. è 

compresa la Ecclesia sanctae Mariae 
plebis Fenonice16. L’indicazione del 

documento pontificio citato dal P. Lugano 

ci autorizza senz’altro a troncare ogni 

discussione sulla forma del toponimo, 

che deve essere rettificata in quella vera 

e corretta di Fullonica. I Romani 

chiamavano Fullo-onis il lavandaio, 

tintore, purgatore di panni e di stoffe. La 

relativa specialità artigiana chiamavano 

Fullonia o Fullonica l’opificio artigiano, il 

luogo ove i panni e le stoffe venivano 

lavati, tinti e purgati; opifici cui 

corrisponde la nostra gualchiera. La 

nostra lingua ne ha derivato il verbo 

follare e il sostantivo follatura. L’antico 

                                                 
15

 M.FALOCI PULIGNANI, Le memorie  dei SS. 

Apostoli Pietro e Paolo, Foligno, 1894. 
16

 PADRE LUGANO, Delle Chiese della Città e 

Diocesi di Foligno, “Bollettino della R. Deputazione di 

Storia Patria per l’Umbria” vol. XII, anno 1906. 
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italiano aveva anche fullone, con 

significato di tintore e lavatore. Le 

fulloniche erano frequenti in moltissime 

località, in vicinanza, naturalmente, di 

corsi d’acqua. (…) Questi antichi opifici, 

che erano nel tempo stesso tintorie e 

gualcherie, hanno originato i toponimi di 

parecchi centri abitati d’Italia. Abbiamo, 

infatti, ad esempio, il Comune di Follonica 

in provincia di Grosseto, quello di 

Felonica in provincia di Mantova che 

conta anche una frazione omonima. (…) 

Così deve intendersi che l’attributo della 

nostra Pieve sia derivato dall’antica 

esistenza di una fullonica romana ai 

margini del Rio di Capodacqua che scorre 

in quei pressi. 

Risulta pertanto dimostrato come la 

supposta esistenza di una Nuceria 
favoniensis, originata dalla affrettata 

lettura del riferito passo di Plinio, e 

localizzata presso l’attuale Pieve 

Fanonica in omaggio ad una erronea 

etimologia che può, invece, molto 

facilmente e ragionevolmente ricostruirsi, 

sia puro frutto di fantasia; come d’altra 

parte deve intendersi dimostrato dalla 

manca assoluta di qualsiasi menzione 

letteraria o ricordo. E deve di 

conseguenza conchiudersi che bisogna 

ritenere per fermo che la Nocera degli 

Umbri, situata lungo la via Flaminia 

secondo la precisa testimonianza di 

Strabone e degli Itinerari, aveva il doppio 

cognomen di Favonienses e di Camellaria 

col quale ultimo, soltanto, è passata 

pacificamente alla storia”17.  

 

§§§§§§§§§§§§§§ 

 

Gino Sigismondi nel 1979 commenta così 

la tesi dell’insediamento dei nucerini 
favonienses  in località Pieve Fanonica: 

“Altri studiosi non solo distinguono 

Nuceria Camellaria da Nuceria 
favonienses, ma localizzano quest’ultima 

nell’odierna Pieve Fanonica, vicino a 

Pontecentesimo, poco a nord dell’attuale 

Foligno. Così il Radke18 e il Lopes Pegna. 

Questa identificazione (…) è senz’altro 

da rifiutarsi. L’identificazione non è una 

novità. Anche il Faloci Pulignani credeva 

che l’attuale Pieve Fanonica dovesse 

chiamarsi Pieve Favonica perchè ivi abitò 

il popolo dei Nucerini Favonienses. 

Contro questa localizzazione si può 

addurre, tra l’altro, che nei documenti 

medievali Pieve Fanonica viene indicata 

come Ecclesia Sanctae Mariae plebis 
Fanonicae e non Favonicae. (…) Nelle 

Rationes Decimarum pontificie degli anni 

1333-1334 la Chiesa è nominata 25 

volte in questo modo: 16 volte di ha 

Plebs Felonice (…), 8 volte si ha Plebs 
de Felonica (…) e 1 una volta si ha 

Plebs Feronica. Dai documenti medievali 

si può dedurre, perciò, che l’attuale Pieve 

Fanonica si chiamasse nel sec. XIV Plebs 
Felonice oppure de Felonica e nei secoli 

                                                 
17

 G.DOMINICI, La Via Flaminia  per Ancona e la 

Nuceria degli Umbria e dei Romani, in BDSPU, 1942.  
18

 Per le citazioni bibliografiche ed archivistiche si 

rinvia al testo del Sigismondi. 
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XII e XIII Plebs Fenonice oppure de 
Fellonica. (…)”19. 

Esclusa Pieve Fanonica, l’appellativo di 

nucerini favonienses rimanda 

inevitabilmente al culto della Dea Favonia 

o Faunia, già Dea Bona degli Umbri. 

Lo attesta anche una epigrafe trascritta 

dal Dorio20, dal quale la riprende lo 

Iacobilli.  

 

 
Iacobilli, Di Nocera nell’Umbria, p.10 

 

 

L’epigrafe è così commentata da Angelo  

Menichelli: 

“Il Corpus CIL tra le iscrizioni falsae vel 
alienae riporta un’epigrafe che stando 

allo Iacobilli “si legge in un’antica 

iscrizione marmorea nella facciata della 

chiesa di San Francesco nella piazza di 

                                                 
19

 G.SIGISMONI, Nuceria in Umbria, cit. 
20

 Il manoscritto del Dorio è consultabile in 

M.CENTINI, Nocera Umbra-Problemi e documenti 

dalle origini al Novecento, Perugia, Guerra ed., 2010. 

Nocera”21. Il Bormann, venuto a Nocera 

nel 1890, non trovò nella facciata di 

S.Francesco la pietra in questione né 

qualche segno della sua asportazione, 

per cui nel CIL vol. XI, parlando di Nocera 

scrisse: “Iacobilli sub nomine Nuceriae f. 
349= 432 proponit inscriptionem a se 
ipso puto fictam n. 712” (p.822). Lo 

storico folignate non è stato preciso 

nell’ubicare la pietra perché in un 

manoscritto della Biblioteca Iacobilli di 

Foligno (C-VIII-11, c.2) intitolato Istoria di 
Nocera con catalogo dei Vescovi di D. 

Dorio da Leonessa la stessa iscrizione è 

introdotta con più esattezza: “…nel 

muro di S.Francesco dei Minori 

conventuali di Nocera al cantone della 

Piazza”.  

Non si tratta del muro della Chiesa, ma 

del muro del convento che aveva un 

chiostro attaccato perpendicolarmente 

alla facciata della chiesa in direzione est. 

Il cantone della piazza era allora il muro 

che, fatiscente in più parti, è stato 

eliminato negli ultimi decenni del secolo 

scorso. Il Catasto Pontificio che riguarda 

Nocera (Ufficio Tecnico Erariale di 

Perugia 20/3) ha facilitato la ricerca 

perché è composto di fogli che 

contengono due serie di mappe. 

Nell’allegato A più antico si vede il muro 

del convento dei Francescani costruito in 

direzione est, appena dopo il portale 

gotico della chiesa, in quello datato 1858 

già il chiostro è sparito. Il testo del Dorio 

ci pare rivaluti l’epigrafe che ricorda un 

                                                 
21

 L.IACOBILLI, Di Nocera nell’Umbria e sua 

Diocesi, Foligno, 1653, p. 10. 
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nuovo altare a Giove e alla dea Bona; 

infatti il Dorio è stato a Nocera dal 1632 

al 1638 come cancelliere vescovile ed è 

uno storico coscienzioso e di probità 

scientifica riconosciuta. Anche la 

testimonianza dello Iacobilli, nonostante 

la imprecisione, meritava di essere 

discussa con argomenti più validi dal 

Bormann che guidato dall’indicazione del 

folignate “…in un angolo della chiesa di 

S.Felicissimo fuori Nocera…” ha trovato 

il posto da dove era stata trasportata e 

quindi è potuto risalire, vedendola nel 

palazzo comunale, all’epigrafe n. 5661, 

ritenuta autentica”.22 

 

Questo il commento del Sigismondi: 

“Il Bormann mette questa iscrizione tra le 

falsae, attribuendola allo stesso Jacobilli 

(a se ipso puto fictam)23, E’ una accusa 

molto grave per un erudito come lo 

Jacobilli, certo poco critico dei documenti, 

ma non creatore di essi nella scia di quel 

genio della falsificazione che nella 

seconda metà del secolo XVI era stato il 

medico mevanate Alfonso Ceccarelli. Che 

questa iscrizione sia una invenzione dello 

Jacobilli si può senz’altro escludere; se 

mai, essa va attribuita al Dorio – dal 

quale, qui, come spesso altrove, lo 

Jacobilli ha attinto-, che la riporta nella 

sua miscellanea Historia di Nocera con il 
catalogo de’ suoi vescovi, fol. 2 

                                                 
22

 A.MENICHELLI, Nuove iscrizioni romane 

rinvenute a Nocera, in “Bollettino della Deputazione di 

Storia Patria per l’Umbria”, n.74 (1977), I. 
23

 E. BORMANN, CIL XI /II/I p. 822. Il testo 

dell’iscrizione a p.75 (falsae) n.712.  

manoscritto C-VIII-11 della Biblioteca 

Jacobilli del Seminario di Foligno. (…) 

Non si comprendono, d’altra parte, i 

motivi per cui un erudito rinascimentale 

avrebbe falsificato completamente una 

simile epigrafe.  

E’ meno illogico credere che abbia 

riprodotto, certamente con infedeltà al 

testo epigrafico perché ha risolto alcune 

abbreviazioni e ne ha lasciate insolute 

altre per lui di significato ignoto, una 

preesistente iscrizione in rovina. 

Il testo dell’iscrizione può essere 

ricostruito così: 

 

 

JOVI  OPTIMO  MAXIMO 

ET  BONAE  DEAE  SACRUM 

L(ucius) NEVIUS  L(ucii) F(ilius) TITIANUS 

AEDILIS  CURULIS  IIII VIR  I(ure) 

D(icundo)  PATR(onus)  MUNICIPII  ARAM 

VETUSTATE  LAPSAM  SOLO  PUBLICO 

S(ua) P(ecunia) F(ecit) 

L(ocus) D(atus) D(ecreto) 

D(ecurionum)24 

 

 §§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§ 

 

 

Quanto a Nuceria camellaria, il 

Sigismondi ebbe modo di ribadire 

ripetutamente (a quanto pare non è stato 

sufficiente) che l’etimologia è umbra ed è 

                                                 
24

 G.SIGISMONDI, Nuceria in Umbria, cit.  

Traduzione redazionale: “Sacra a Giove Ottimo 

Massimo e alla Dea Bona,  Lucio Nevio Tiziano figlio 

di Lucio, edile curule, patrono del Municipio, 

quadrumviro giusdicente, rifece con proprio denaro su  

suolo pubblico l’ara rovinata per vetustà. Luogo dato 

con decreto dei decurioni”.  
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etnica, e precisamente rimanda ai 

cittadini di Camars, odierna Camerino, 

con la quale Nocera ha intessuto legami 

millenari. 

Del resto lo stesso Sigismondi ebbe 

amabilmente a “bacchettare” lo Staderini 

per questa poesia su Nuceria Camellaria: 

 

 

A Nuceria Camellaria 
 
Quando ragazzo, io ragionar sentìa 

della Nuceria di romana gloria 

il mio tenero cuor s’inorgogliva. 

Serba il suo nome viva ancora memoria. 

 

D’arte vasaria che a’ bei dì fioria, 

quasi di sprone ad indagar la storia. 

Per Lei ruspai, ruspai su di ogni via: 

quanta terra sconvolsi e quanta scoria! 

 

Scorsi alfine di artier l’opra musiva  

scelta negli ozi da patrizio arguto; 

ma cuor senz’alma che il verace schiva 

 

di ritornarla al sol, pose il rifiuto 

e orba tu resti, Camellaria25, e priva 

non un tuo figlio più ti porge aiuto. 

 

Pietro Staderini26 

 

§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§ 

 

Così rispose Gino Sigismondi: 

 

                                                 
25

 camellaria: dal latino CAMELLA, per i vasi ad uso 

di sacrificio che vi si fabbricavano. 
26

 Cfr. “La Voce” 20.1.1963. 

“Mentre ci rallegriamo con l’amico 

Staderini per la sua vena poetica, 

crediamo opportuno ricordare, per gli 

eventuali lettori nocerini che 

l’ignorassero, le notizie storiche - antiche 

e…recenti – che la sdegnata poesia 

presuppone. 

1) che Nuceria Romana avesse 

l’attributo di Camellaria è una 

certezza documentata 

dall’Itinerario della Tabula 

Peutingeriana, che risale 

originariamente ai primi secoli 

dell’era cristiana, e da Plinio (Nat. 

Hist. III, 114) che chiama gli 

abitanti di Nuceria così: Nucerini 
favonienses et Camellani. 

2) ma perché Camellaria la romana 

Nuceria? Secondo molti studiosi 

l’attributo le deriverebbe 

dall’industria locale dei vasi: in 

latino Camellae= coppa di liquidi. 

Di questa industria vasaria nocerina 

parla il geografo Strabone quando 

elenca Nocera tra le località della 

Flaminia: “Nocera ove si fabbricano 

vasi di legno” (Geog. V, 2). 

Secondo altri studiosi invece (ed è 

l’opinione che sembra più probabile 

anche al sottoscritto in base ai dati 

filologici recentemente accertati) 

anche l’attributo di Camellaria 

sarebbe , come il nome Nuceria, di 

origine umbra e cioè anteriore 

all’epoca romana. 

La Nocera degli umbri sarebbe stata 

denominata Camellaria perché o 

fondata e certamente abitata da una 



 15 

tribù degli umbri detti camertes, 
ricordati da Livio (IX, 36) presenti 

storicamente a Camerino nell’Umbria 

Transappenninica, a Cameria nel 

Lazio e a Chiusi, prima 

dell’occupazione etrusca chiamata 

Camars.  
Come è sicuro toponimo umbro il 

nome di Nuceria (da Noukria= La 

Nuova), così sarebbe un toponimo 

umbro tribale l’attributo Camellaria. 
3) Lo Staderini, che è noto per le sue 

personali appassionate ricerche 

archeologiche in tutto l’agro 

Nucerino, protesta perché una 

parte del mosaico dell’età 

imperiale romana venuto alla luce 

qualche anno fa in località Spogne, 

è rimasto sepolto dove giaceva da 

quasi due millenni, per l’incuria di 

chi, certo, non doveva in alcun 

modo permetterlo. 

Quello che è stato sistemato, alla 

meno peggio, nel locale Museo 

Pinacoteca di S.Francesco, è soltanto 

una parte dell’intero mosaico. 

Ci uniamo toto corde anche noi allo 

sdegno del nostro amico Staderini 

(uno sdegno più che legittimo!) e 

facciamo voti perché si trovi il modo di 

“riparare l’ingiuria fatta alla storia”. 

 

Gino Sigismondi 

 

§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§ 

 

In conclusione quaranta anni di 

storiografia hanno condotto a ubicare 

Nocera romana lungo l’asse della 

Flaminia tra la Valle dei Molini e la 

Maestà del Picchio. All’interno di 

questo asse è possibile la 

compresenza di due nuclei di abitanti, 

i favonienses et camellani.  
E’ troppo vago, invece,  sostenere – 

come fa l’autrice-  che i due nuclei 

fossero a “non grande distanza l’uno 

dall’altro”27.  

 

Sezione altomedievale 

La diocesi di Nocera 
di Matelda Albanesi 

 

L’istituzione della diocesi viene 

tradizionalmente collocata nel IX o nel X 

secolo, sulla base di un passo della 

Leggenda del Beato Rinaldo (agiografia 

del martire28 e patrono di Nocera, 

redatta nel XIV secolo), che vuole la 

circoscrizione vescovile successiva a 

quelle di Thaino (Gualdo Tadino) e 

Plestia (Colfiorito). 

Altri, sulla base dei Sinodi Simmachiani 

(documenti relativi agli anni a cavallo tra 

V e VI secolo) e dell’attribuzione a 

Nuceria in Umbria, anziché all’omonimo 

centro campano, delle vicende del 

vescovo Aprilis sostengono, invece, 

l’esistenza della sede episcopale almeno 

dal 502”. 

 

§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§ 

                                                 
27

 Del resto la stessa autrice sostiene una diversa tesi a 

pag. 35: “pur nella generale assenza di avanzi di edifici 

antichi, si tende oggi a collocare l’area urbana di 

Nuceria lungo le pendici del colle su cui è sorto il 

centro medievale”. 
28

 la sottolineatura è redazionale. 
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Innanzitutto apprendiamo che san 

Rinaldo è stato  martirizzato. Non lo 

sapevamo, dobbiamo forse riscrivere  la 

vita del Santo Patrono? 

Detto questo, nella sezione cristiana è 

ricostruita sommariamente la storia della 

chiesa nocerina e si conferma la tesi – 

già presente nel pannello illustrativo del 

Museo29- che fa risalire l’origine della 

diocesi al sec. IX.  

Quello che colpisce, al di là del 

contenuto, è l’omissione dell’autore dello 

studio sui Sinodi Simmachiani,  pubblicato 

sul Bollettino di Storia Patria. “Altri” è 

Mons. Gino Sigismondi, perché non 

citarlo?   

Detto anche questo, esaminiamo la 

questione storica della diocesi. 

Non è esatto sostenere che 

“tradizionalmente” l’istituzione della 

diocesi è collocata nel sec IX-X. 

Questa tesi è sostenuta soprattutto da 

uno studioso dei primi del Novecento, il 

Lanzoni. Prima di lui era minoritaria. 

Dorio, Jiacobilli, Ughelli, Lucenti e Vincioli 

sostengono tutti una fondazione 

episcopale nei secoli V-VI d.C.  

I primi autori a ritenere che la diocesi sia 

più tarda sono lo Sbaraglia e il Borgia.  

                                                 
29

 Si legge nel pannello: “In merito alla costituzione 

della diocesi, l’ipotesi più accreditata (Lanzoni, M. 

Sensi, Scortecci) ne fissano l’istituzione solo nel IX o 

nel X sec., sulla base di un pezzo della Legenda Maior 

che vuole la circoscrizione vescovile nocerina 

succedere a quelle di Thaino e Plestia. Isolata rimane, 

invece, al momento, la ricostruzione del Sigismondi 

che, attraverso lo studio di documenti pertinenti agli 

anni a  cavallo tra V e VI sec. (Sinodi Simmachiani), 

attribuisce a Nocera Umbra, invece che all’omonimo    

centro campano, la vicenda del vescovo Aprilis e la 

sede episcopale almeno dal 502 d.C.”. 

  

Nell’Ottocento la tesi dell’antichità della 

diocesi è sostenuta dal Cappelletti e dal 

Gams, nel Novecento dal Faloci, dal Savio 

e dal Duchesne. 

La tesi contraria è ripresa agli inizi del 

Novecento dal Lanzoni, la cui opera sulle 

diocesi italiane- peraltro pregevole- 

influenzerà gli studi successivi. 

Il Sigismondi così scrive:  

“Il Lanzoni dà credito ad un brano della 

Legenda B.Raynaldi secondo cui il papa 

(non si dice il suo nome) eresse in 

episcopato la chiesa di Nocera et 
episcopatus (…) Rosellae et Thaini in 
Nuceria adunavit et ecclesias Usentis et 
Plaestiae illi coniunxit. Il Lanzoni così 

commenta: “Da questo passo per quanto 

scorretto, da prima risulta che Nocera 

Umbra in antico non fu sede episcopale e 

in secondo luogo si rileva che la diocesi 

di Nocera Umbra successe a quelle 

estinte di Plestia e di Thaini o Tadinum, 
come si legge chiaramente in un altro 

passo dello stesso autore:  Et Nuceria 
Thadinati successit in episcopatu 
secundum historiam assumptam de libris 
nobilium.”; (…) e conclude: “ad ogni 

modo la diocesi di Nocera Umbra non è 

anteriore al secolo X”. (…) diciamo che 

l’interpretazione del Lanzoni è tutt’altro 

che esatta.  

Non si tratta di una vera e propria 

istituzione ex-novo dell’episcopato in 

Nuceria ma più semplicemente 

dell’estensione dell’episcopato nocerino 

ai territori delle distrutte diocesi di Tadino 

e di Plestia e ai territori delle importanti 

pievi di Rosella (..) e di Usenti.  
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Infatti altrove (…) si parla di adunatio 
trium episcopatuum…in nucerina arce 

(…) oppure di translatio (…) oppure di 

adgregatio (…).   

Ma più ancora che una diversa e più 

attenta ermeneutica di quel brano della 

Legenda, contro il Lanzoni, che non 

ammette in Nuceria la sede episcopale 

anteriore al sec. X, c’è il fatto che 

esistono vescovi nocerini nei secoli VI-

IX”30. 

 

§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§  
 

Bibliografia essenziale 
 

La bigliografia, come sanno gli studiosi, è 

lo strumento in base al quale è valutato 

un testo, dalla tesi di laurea fino al 

saggio specialistico pubblicato su una 

rivista accademica. 

Nella bibliografia della Guida si notano 

due omissioni piuttosto “pesanti”.  

Si tratta di due pubblicazioni “classiche” 

sulla storia di Nocera Umbra:  una è stata 

già segnalata ed è l’assenza di Iacobilli. 

La seconda è lo studio sulle epigrafi 

romane di don Angelo Menichelli31. 

E’ lecito non condividere quanto scritto in 

esso (e così pare dall’analisi fatta) ma 

non per questo si può tralasciare in una 

bibliografia nocerina, soprattutto se gli 

autori affermano di essersi avvalsi della 

“collaborazione scientifica” di don Angelo 

Menichelli.  

 

                                                 
30

 G.SIGISMONDI, Nuceria in Umbria, cit. 
31

 A.MENICHELLI, Nuove iscrizioni romane 

rinvenute a Nocera, cit. 

Regesto/Plebs Filonice 

 
 

Sono molti i documenti che riguardano 

Plebs felonice, odierna Pieve 

Fanonica. Qui pubblichiamo un atto 

notarile del secondo protocollo del  

Bartolelli, cancelliere vescovile di 

Nocera nel sec. XV. 

 

 

 
1436, novembre 28, Nocera 

 
Benedetto, priore  della Pieve di Santa 
Maria di Filonice nella Diocesi di Foligno 
dà a lavoreccio a Nicola otto pezzi di terra 
arativa e due pezzi di terra con vigna dei 
beni della Pieve. 
L’atto è rogato in casa del Notaio alla 
presenza dei testimoni Francesco di 
Pauluccio e Antonio di Vagnolo di Nocera 
e Giovanni di Santuccio e Matteo di 

Massuccio di Valtopina. 

      
Archivio storico Diocesi Nocera e 

Gualdo, Notaio Bartolelli, vol. II, c. 195r 
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Dicto die, loco et testibus predictis (a)  
dictus dominus Benedictus ut prior 
Sanctae Marie plebis Filonice Fulginatis 
diocesis dedit et locavit ad laboritium 
dicto Nicolao presenti etc. octo petias 
terre arative et duas petias terre vineate 
ut de bonis dicte plebis prout ipsi 
asseverunt esse in concordia iuxta sua 
latera et confines.  
Promictens bene et fideliter colere et 
laborare ad usum boni laboratores et sibi 
domino Benedicto priori predicto reddere 
et restituere de fructibus dicte vineate 
medietatem fructorum etc. Et de terris 
arative de quibus presentibus duas 
partes. Ac etiam promixit dominus 
Nicolaus stare, habitare et continuare 
residentiam facere in domo dicte plebis et 
renunptians etc. Promictens adtendere 
etc. Pena dupli etc. Iuravit etc. 
  
(a) data,  luogo e testimoni si ricavano da un 
precedente atto:  die XXVIII mensis 
novembris. Actum in camera mey notarii 
supra posita et confinata. Presentibus ser 
Francischo Paulitii, Anthonio Vagnoli de 
Nucerio, Johanne Santutii et Mactheo 
Massutii de Valtopina testibus ect. 
 

§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§ 

 

Comunanza agraria di 

Bagnara/Il Decimario 
 

 

 

La pubblicazione del Decimario della 

Parrocchia di S.Egidio conservata presso 

l’archivio della Comunanza agraria di 

Bagnara giunge alla sua decima puntata.  

 

 

 

Divisione Quarta 

Di altre notizie che hanno relazione alla 

Parrocchia medesima 
 

Siccome le notizie e memorie che 

vengono portate in questa ultima divisione  

non hanno né correlazione tra loro né 

ordine alcuno, perciò le anderò 

descrivendo in alcuni paragrafi secondo 

che le potrò raccogliere. 

 

§.I-Dei pesi della Parrocchia di S.Egidio 

 

Numero I 

Della decima che deve pagare il Parroco 

di Bagnara 

 

Della decima che si è ha dal Parroco una 

porzione ne appartiene alla Mensa 

Vescovile e l’altra alla cattedrale. 

Quella che aspetta al Vescovo è quarti 

quattro e coppette uno alla rasa. Quella 

che si deve dare alla Cattedrale è quarti 

due e coppetti quattro parimenti alla rasa, 

cioè alla misura di …80. 

 

Nota-La spesa che occorre per il trasporto 

della suddetta decima va a carico del 

Parroco. 

 

Numero II-Della cera della Candelora 

 

 

Come costuma (mi immagino) in ogni 

luogo il Parroco deve supplire alla spesa 

della cera che si distribuisce ai fedeli nel 

giorno della Purificazione dio Maria 

Vergine, circa la quale distribuzione qui è 

da osservarsi che per la splendidezza 

degl’antichi Parrochi si è introdotto 

l’abuso di dare una candela a mezz’oncia 

per ogni coppetto di decima che si paga 

dai secolari, onde chi paga, per esempio, 

otto coppetti di decima, gli si danno otto 

candele da mezz’oncia, abuso cje non so 

dove ne sia altro simile, essendo che la 
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decima si riceve dal Parroco senza 

contrarre alcuna obbligazione. 

Oltre a questo vi è l’altro abuso nella 

distribuzione delle candele medesima ed è 

che, invece di distribuirle a tutti il Parroco, 

la distribuiscono i capi di casa, poiché si 

fanno dei mazzetti e questi di 

distribuiscono ai capi di famiglia o chi si 

presenta invece loro quando vengono 

chiamati e questi, ricevute le candele nel 

mazzetto, le distribuiscono a quelli della 

loro famiglia. 

In detto mazzetto vi si pognono le 

candelette grosse secondo il numero de’ 

coppetti di decima  che paga la famiglia, e 

poi vi si pongono le minute da 100 

secondo il numero delle persone. 

Questo io lo chiamo abbuso, poiché la 

cerimonia della distribuzione delle candele 

richiede che tutti si presentino avanti al 

celebrante per ricevere con i soliti baci la 

candela benedetta; questa candela 

benedetta non si deve dare se non a quelli 

che si trovano presenti in Chiesa, né agli 

infermi a quali può mandarsi in casa.  

Terminati che sono i mazzetti distribuiti ai 

capi di famiglia, si distribuiscono more 

solito le candele ai forastieri se mai vi 

sono. 

Oltre a questo si dà una candela da 3 oncie 

per cias cuna delle due sacrestane che 

hanno assistito alla Chiesa nell’anno 

scorso fino a questo giorno, in cui, dopo 

distribuite le candele, si stabiliscono le 

due nuove sacrestane per l’anno futuro. 

Il numero delle candele da mezz’oncia si 

desume dal numero de’ coppetti della 

decima come in questa carta 35 fino a 

carta 121. 

Il numero giunge circa 90. Il numero poi 

di quello da 100 è di circa 180. 

 

Numero III-Della spesa del Sabbato 

santo 

 

Essendo che il Parroco non può da se solo 

fare la rinovazione del Fonte, con l’altra 

funzione del Sabbato santo,  perciò a 

quelli che prestano aiuto in detto giorno o 

siano sacerdoti che non vengono se dal 

detto Parroco non sono invitati o siano 

secolari, si dà il pranzo, che va a spesa del 

Curato, se prende tutte le vendite della 

medesima. 

 

Numero IV-Della spesa per la festa di 

S.Egidio 

 

Per quanto abbia osservato nelle scritture e 

memorie antiche che non ho potuto 

trovare in alcun luogo che il Parroco sia 

obbligato a fare l’offizio ed il pranzo nella 

Festa di S.Egidio che cade il di 1 

settembre; solamente ho trovato l’obbligo 

delle due Messe in detto giorno, oppure 

nell’Ottava per D.Ambrogio come alla 

Tabella da descriversi in appresso; con 

tutto ciò per un uso (se non vogliono 

chiamarlo abuso) introdotto, come ho 

detto in un altro luogo, dalla splendidezza 

dell’antecedenti Parrochi, si fa l’officio di 

S.Egidio tutto a carico del Curato; ed in 

detto ufficio i miei antecessori hanno fatto 

anche pranzi di molto lusso; a farlo però 

anche ordinario non si potrà fare a meno 

di spenderci o 6 o 7 … 

 

Numero V-Del bonifico o mantenimento 

dei terreni della Parrocchia 

 

Quantunque, dove non vi è superflua 

entrata, non vi sia obbligo stretto di 

bonificare, nonostante nei terreni piantati 

vi è obbligo fi mantener viti ed alberi, e di 

supplire alla decadenza di questi e di 

quelle con la nuova piantagione; perciò la 

spesa necessaria per le viti e gli alberi va a 

conto del Parroco. Le fosse, poi, mi 

dicono, che si debbano fare dai lavoratori  

a’ quali si danno a fare i terreni, benchè a 

me in qualche pezzo ne ho dato a fare non 

me le abbiano volute fare, ed io per non 

litigare le ho fatte fare a conto mio, che, 

che dal 1825 in qua ne avrò messe di viti 
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nuove sopra 25 per anno, che la maggior 

parte me le hanno rovinate con i bestiami. 

Vengo pertanto a porre ad agio del 

Parroco in questo titolo almeno ..2 per 

anno. 

 

Numero VI-Dei pesi camerali e 

communitativi 

 

La Parrocchia di S.Egidio ed annessi di 

Bagnara possiede i suoi beni nei territori 

di Nocera, Foligno e Camerino nella 

frazione di Poggio Sorifa come ai catasti, 

perciò paga le dative nei suddetti tre 

luoghi.  

Quella di Nocera porta …14.29,3 annui 

facendo l’estimo e la tassa presente, quella 

di Foligno porta…1,18 annui; quella di 

Poggio Sorifa che si paga in Fiuminata, 

porta …0.63,3 che in tutto viene ad essere 

…16.11,1. 

Le tasse poi communitative consistono nel 

focatico in Nocera, nelle strade, fiumi, 

ponti, catasti, stime ed a me mi ha portato 

tra Nocera, Foligno e Camerino un anno 

portando l’altro circa …3,00. 

 

Numero VII-Delle messe di obbligo 

della Parrocchia di S.Egidio di Bagnara 

 

Queste consistono nelle messe pro populo 

e nei Legati. 

Le messe pro populo, come è noto, sono 

circa 85 l’anno, che contandosi baiocchi 

20 l’una come converrebbe per il meno 

pagarle se si dovessero far celebrare e 

come si pagano agli economi della 

Parrocchia portarebbero …17.00 

le messe dei Legati della Parrocchia sono 

nel numero di 99 che computandosi 

all’elemosina sinodale di bajocchi 10 sono 

…9,90. 

I legati sono descritti nella vacchetta delle 

messe della Parrocchia. 

 

 

 

Numero VIII-Riepilogo de’ pesi della 

Parrocchia 

 

 

Per poter vedere a colpo d’occhio l’esito 

totale della parrocchia ho creduto bene di 

riportare qui tutte le partite descritte nel 

presente Paragrafo, come poi anche farò 

dell’entrata. Si ha dunque di seguito. 

Per la festa della Candellora in cera circa 

libre sei come al n.II carta 184 a bajocchi 

30 la libra…….01,80. 

Per il pranzetto del Sabbato santo come al 

n. III carta 186………….00,50. 

Per la Festa di S.Egidio come al n. IV 

carta 187 almeno………….07.00 

Per il mantenimento dei terreni come al n. 

V carta 188…………02,00. 

Per i pesi camerali e comunitativi come al 

n. VI carta 189……..19.11. 

Per le messe della Parrocchia tanto pro 

populo come Legati carta 

200…………26,90. 

Esito totale…………….57,31. 

 

10-continua 
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